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tiziano Moccetti

«Nella squadra del Cardiocentro
mi sento allenatore-giocatore»
Se la popolazione ticinese afflitta da problemi cardiaci oggi può trovare sull’uscio di
casa un centro di cure di altissimo livello, granparte delmerito si deve aTizianoMoc-
cetti,unmedicochenellacostituzionedellaFondazioneCardiocentroTicinoenel suo
successivosviluppoha investitoquasi tutte le sueenergie.Mentres’avvia serenamente
verso le79primavere, il dottorMoccetti è ancoraanimatodaunentusiasmocontagio-
so,dallavogliadisperimentareecrearecosenuove.Inquestiultimiannidunquelasua
creaturasiè trasformataeogginonèpiùsoltantol’ospedaledelcuorechetutti i ticinesi
conoscono. Insiemeall’istituto si stanno infatti sviluppandocostantementeprogetti di
ricerca,nuove terapied’eccellenzae la facoltàdi scienzebiomediche, cheproporràun
Master in medicina umana a partire dal 2020, nel quadro di una collaborazione con
PolitecnicodiZurigo,UniversitàdiBasileaeUniversitàdiZurigoperlaparteaccademi-
ca, con l’Ente ospedaliero cantonale e le cliniche private del Canton Ticino per la for-
mazioneal lettodelpaziente. Insomma,veri eproprigioiellidellanostrasanità.

Qualè losportchepreferisceeperché?
«Adoro tutti gli sport.Hogiocato a calcio
come centravanti fino a quando mia
moglie, assistendo a una partita della
squadra dei medici e vedendo che non
ero riuscito ad arrivare su una palla,
commentò la mia prestazione dicendo-
mi che avevo giocato “come un gatt de
marmo”.Nonmi sonooffeso,madaallo-
ra – ero sulla trentina –nonhopiù gioca-
to. Ci sonomomenti in cui èmeglio fare
un passo indietro e così sono diventato
un grande tifoso delle squadre del com-
prensorio, soprattutto hockey e calcio.
Dopo il Lugano, lamia seconda squadra
è il Locarno, perchénella città sul Verba-
no ho trascorso otto anni in collegio e
quando venivano a trovarmi i miei ge-
nitori l’unica cosa che si poteva fare
era andare a vedere la partita delle
bianche casacche, che allora gio-
cavano in A».
C’è uno sportivo che ammira e
vorrebbeconoscere?
«Come tutti gli svizzeri stimo
moltissimo Roger Federer,
che c’insegna cosa vuol di-
re dedicarsi completa-
mente ad una causa,
combattere e non la-
sciarsimai abbatte-
re. Trovo che que-
ste sue caratteri-
stiche siano un
po’ simili a quel-
lechedobbiamo
avereanchenoi
medici».
Che opi-
n i o n e
ha del
d o -
p i n g ,
lei cheè
medico?
«È un’eterna
rincorsa alla
scoperta del
prodotto proibi-
to. A livello di
laboratorio e di
analisi si sono
fatti progressi
enormi, ma si
tratta sempre di un gioco da
guardie e ladri, con le guardie
costrette a rincorrere. Ci sarà
sempre qualcuno in grado di
sviluppareprodottinuovi che
sfuggiranno per un certo
tempoai controlli».
Se tutti riconoscono che il do-
ping è una piaga per lo sport,
perchéci sonomedici e ricercatori
che s’impegnano a produrre nuove so-
stanze dopanti, diventando complici
dell’atleta chebara?
«Se un medico si facesse retribuire per
questa sua complicità commetterebbe
un crimine da perseguire come si fa col
banchiere che ruba. Se invece lemotiva-
zioni fossero legate alla volontà di
spingere sempre più in
là il limite delle
p r e s t a -

zxy Caro professore, le offro un assist:
partiamo dalla Facoltà di scienze bio-
mediche.Cosarappresentaper lei?
«Per ilTicinoèunsognochesièrealizzato.
Siamopartiti damolto lontano, da una si-
tuazionechedaunpuntodivistadell’assi-
stenza medica era tutt’altro che ideale.
Non ero l’unico ad essere convinto che il
Ticinodellamedicinanonpotessesempre
andare al traino del resto della Svizzera,
c’erano tanti validi colleghi. Eravamocerti
che il Ticino potesse essere non il primo
della classe,manemmeno il secondo.Ab-
biamo molto rispetto per i colleghi che
operano nella Svizzera interna e a livello
internazionale, però, senza avere l’arro-
ganza di dire che siamo migliori di loro,
siamo coscienti di poter far bene tanto
quanto loro. Sono stato molto contento
che lo scorso mese di gennaio la rivista
europeadi cardiologia – cheèpiù lettanel
mondo rispetto alle consorelle americane
–abbiadedicatoduepaginealCardiocen-
tro, definendoci un piccolo centro, ma
d’eccellenza».
Lei è il padre di questa straordinaria
struttura.Utilizzandoil linguaggiospor-
tivo potremmo dire che è la più grande
vittoriadellasuacarriera?
(Ride…) «Sareimolto prudente a parlar di
vittorie,perchélastoria insegnacheatanti
personaggi celebrati come grandi vincito-
ri, pensiamo a Napoleone, è bastata una
sola sconfitta per perdere tutto. È un po’
come in una partita di calcio o di hockey
quando il punteggioè tirato: gli ultimi cin-
que minuti possono essere determinanti
per il conseguimentodiunrisultato».
Il suo ruolo al Cardiocentro è un po’ si-
mile a quello di un allenatore di una
squadra sportiva?Nel senso che lei sce-
glielaformazionedamandareincampo
e le tattichedigioco?
«Sì, ma non mi sento solo allenatore. Mi
sento un elemento della squadra, capace
di giocare abbastanza bene e di creare il
gruppo.Vede,quidanoinonèimportante
chi ha un’idea, una tattica,ma che questa
ideavengacondivisadal team».
Alla fine però ci deve sempre essere
qualcunocheprendeunadecisione…
«Certamente. Ma sarebbe un po’ presun-
tuoso da parte mia riconoscermi in quel
qualcuno. Lo deve chiedere agli altri. È
chiarocheadare lapartenzaqui sonosta-
to io, ma adesso il lavoro è portato avanti
da un gruppo che condivide la stessa filo-
sofia e la stessa tecnica operativa. Senza
un gioco di squadra, come nello sport,
certi risultatinonsipossonoraggiungere».
Ha praticato qualche sport nella sua vi-
ta?
«Parecchio, ma ho volutamente evitato la
competizione, anche suconsigliodeimiei
genitori. Per loro entrare a far parte di una
società sportiva avrebbe finito per distrar-
mi dagli studi. Ho giocato molto a calcio,
come tutti i ragazzi, e sono cresciuto aCa-
slano,unpaesedi lago.Enaturalmente tra
i miei passatempi non poteva mancare il
nuoto».
Aldi làdeiconsiglidi famiglia, lasceltadi
non praticare sport a livello competitivo
deriva anche dalla convinzione che la
competizionespintaall’eccessopuònuo-
cereanzichéfarbeneallanostrasalute?
«No, non lo penso. Sono fatto così: gioco
da trent’anni a golf senza fare gare, perché
sonoambiziosoe fondamentalmentenon
mipiaceperdere.Alloraprendoperbuona
unicamente la dimensione ludica dello
sport, chepermedeveessereunmomen-
to in cui ci si separa dal lavoro per vivere
un po’ di tempo stimolante dal punto di
vistaemotivoefisico».

zioni umane, quasi a voler sentirsi com-
partecipidell’ottenimentodiun risultato,
le cose potrebbero essere viste diversa-
mente. Io spero che certe persone si sia-
no fatte complici del doping per fini
scientifici, per desiderio di verità e liber-
tà. È un discorso difficile, che in una pro-
spettiva storicaapre leporteamolti inter-
rogativi. Tutti i campioni del passato,
specialmente quelli del ciclismo, sport
che io homolto amato, eranopuliti?Non
me la sento di
giudicare».

zxy Visto da vicino
Dopo una giornata passata in sala opera-
toria a illustrare nuove tecniche d’inter-
vento al cuore a un’équipe di medici israe-
liani, il dottor Moccetti arriva da noi per
l’intervista. Parla di sport con insospetta-
bile competenza, lui che è tifoso di tutto
ciò che è bianconero, ma anche consape-
vole dei benefici che la pratica sportiva
comporta per l’uomo. «L’errore più grande
che potremmo commettere è di essere se-
dentari, ma anche di non renderci conto
che lo sport va praticato nella maniera
corretta. I giovani possono spingere al
massimo, ma già in un’età media bisogna
cominciare a correggere e rivedere al ri-
basso gli sforzi e nell’età avanzata non bi-
sogna esagerare. A pagare è la regolarità».
Sarà questo il segreto della sua invidiabile
freschezza fisica e intellettuale? O risiederà

nell’alimentazione? «Da vent’anni pranzo
con uno yogurt, una banana e un’acqua
minerale: non credo sia la dieta più giu-
sta... Mangiare sano? La dieta mediterra-
nea è sempre la migliore: pasta, verdure,
legumi, frutta, cereali, carne senza esage-
rare, se possibile del pesce. Per rimanere
sani abbiamo bisogno di una dieta varia-
ta e di alimenti di qualità. Un consiglio?
Quando ci si alza, ogni mattina mettia-
moci sulla bilancia per controllare il peso,
che deve restare stabile».
Quanto a certi allarmismi, il Professore
getta acqua sul fuoco: «All’inizio del secolo
scorso la vita media di un ticinese era di
50 anni, oggi siamo arrivati a 83/84. Vor-
rà pur dire qualcosa».
Nonostante i progressi della medicina, ci
sono comunque ancora atleti che muoio-

no sul campo di morte improvvisa. Com’è
spiegabile? «Può spiegarlo solo la genetica.
Vi sono malattie – come la sindrome di
Brugada – che a livello metabolico provo-
cano un’alterazione del ritmo cardiaco.
Certi sportivi possono giocare anche per
una decina d’anni senza sapere di essere
afflitti da questi problemi, poi muoiono
improvvisamente sul campo. Chi fa sport
a certi livelli deve sottoporsi a controlli: i
progressi della medicina oggi consentono
di capire, anche solo attraverso un elettro-
cardiogramma a riposo, se ci sono delle
alterazioni. Non dico che si scongiurerebbe
il 100 percento dei pericoli, ma quasi. E
non credo che per gli sportivi sia un lusso
eseguire un elettrocardiogramma a riposo
e un’ergospirometria, che controlla lo sfor-
zo associato al consumo di ossigeno».
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